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Ufficialmente esclusi riferimenti al Quirinale, ma il colloquio ha toni di conciliazione

Prodi rassicura Chirac
«C’é unità tra Italia e Francia»
Una lunga telefonata dopo la battuta di Scalfaro

Le decisioni di Rodotà

Garante della privacy
dà ragione a Romiti
«Avvisi di garanzia
mai a mezzo stampa»

Agripolis
e caso-Zani
Sd interroga
ministro Flick
Chi ha divulgato e perché la
notizia di un’indagine da
parte della Procura di
Bologna nei confronti
dell’onorevole Mauro Zani
(sospettato di abuso
d’ufficio insieme ad altri 70
pubblici amministratori per
Agripolis, società per gestire
un impianto di
compostaggio di rifiuti) ben
prima che all’interessato
venisse notificata la
comunicazione di garanzia
e la stampa ne parlasse? È
quanto si chiedono due
interrogazioni della Sd al
Senato e alla Camera (primi
firmatari Salvi e Mussi) e
rivolte al ministro della
giustizia. Due gli episodi
«sospetti», citati dallo stesso
Zani in un’intervista
rilasciata ieri a L’Unità. Nel
novembre 96 Maurizio
Gasparri, An, presentò su
Agripolis «un’interpellanza
così dettagliata che
dimostrava conoscenza di
atti di indagine che
ovviamente dovrebbero
essere coperti da segreto». Il
26 maggio scorso, Alfredo
Mantovano, ex magistrato
eletto sempre da An a Lecce,
in un dibattito disse che «in
Parlamento si discute di
abuso d’ufficio proprio
mentre a Bologna viene
inquisito un tale Zani».
Come poteva saperlo, visto
che dell’avviso a comparire
arrivato a Zani la stampa
parlerà solo il 20 giugno? Il
procuratore capo di
Bologna, Ennio Fortuna,
replica con poche parole: «A
quanto mi consta, nessuna
notizia è stata diramata da
parte nostra». Quanto
all’intervista rilasciata a
L’Unità, Zani precisa poi a
proposito del titolo (”Tanta
solidarietà ma non da
Botteghe Oscure”): «Non
ho mai pensato ad
un’assenza di volontà, ma a
una sottovalutazione del
rilievo politico della vicenda
bolognese. Si tratta cioè di
un fatto contingente, mi
spiacerebbe che si pensasse,
nel mio partito e altrove, a
un mio personale e
persistente risentimento.
Che non esiste».

ROMA Ufficialmente, l’oggetto del
«vertice telefonico» è il prossimo
summitNatodiMadrideladefinizio-
ne di una strategia comune. Ma sul
colloquio telefonico di ieri tra Roma-
no Prodi e Jacques Chirac è aleggiato
il «fantasma» di Oscar Luigi Scalfaro.
Su questa delicata questione bocche
cucitea Palazzo Chigi, meno allaFar-
nesina dove c’è chi ammette che
«certo, l’Eliseononèsobbalzatodalla
gioia dopo la reprimenda del nostro
capo dello Stato», che aveva rimarca-
tocomelaFranciamostrasse«fatiche
di fronte ai parametri di Maastricht»
e sottolineato «il passo strategico
non riuscito» compiuto a suo avviso
da Chirac con la infelice decisione di
andare alle elezioni vinte dal sociali-
staLionelJospin.

A prendere l’iniziativa è stato Ro-
mano Prodi: una telefonata «ripara-
trice» quella del presidente del Con-
siglio? Così parrebbe dalle indiscre-
zioni trapelate a Parigi. Sia chiaro: il
nomediScalfaroe lesueesternazioni
nonsonomaientratenellaconversa-
zione, neanche in maniera indiretta.
Ma quello che l’entourage di Chirac
attendeva era un segnale da Roma
che facesse luce sullo stato reale delle
relazioni italo-francesi. Che il re-
sponso sia stato positivo lo si deduce
dalle informazioni insolitamente
«copiose»fattetrapelaredall’Eliseo.E
dal sospiro di sollievo tirato dai più

stretti collaboratori del Presidente:
«Di tutto abbiamo bisogno in questo
momento - si è lasciato andare un
portavoce di Chirac - non certo di un
frontaleconl’Italia».

La conversazione è durata venti
minuti, il tono è stato «estremamen-
te cordiale» e le questioni affrontate
spaziano dall’allargamento della Na-
to alla crisi albanese. «No comment»
da Parigi su un qualsiasi riferimento
(decisamente negato da fonti gover-
native italiane) nella conversazione
telefonica allo scambio di battute
dell’altro ieri tra Quirinale ed Eliseo
sulle elezioni francesi. Venti minuti
per sgomberare il campo da voci su
presunte divisioni sull’Europa tra i
duePaesi,ventiminutiperabbozzare
un asse italo-francese invistadell’ap-
puntamento di Madrid in program-
mal’8e il9 luglioprossimi.Sull’allar-
gamento della Nato ad Est, confer-
mano fonti di Palazzo Chigi, c’è una
pienaconcordanzadivedutetral’Ita-
lia e la Francia. Il contenzioso con gli
Usa, spalleggiati dalla Germania, ri-
guardailnumerodeiPaesidell’exim-
pero sovietico che dovrebbero entra-
re a far parte della «Nato del Duemi-
la». In terra di Spagna sarà scontro.
L’Italia ha più volte espresso la con-
vinzionedellanecessitàdiunallarga-
mento anche a Romania e Slovenia.
Non se ne parla neppure, è sempre
stata la risposta americana. Un «no»

cheBillClintonribadirà, siapurecon
tonimenoultimativi,aMadrid.

DaChirac,Prodiincassaunsostan-
ziale apprezzamento sulla conduzio-
nedellacrisialbaneseesulruolodella
forza multinazionale di pace, di cui
l’Italiahailcomando.Undatoniente
affatto scontato, rilevano alla Farne-
sina, visto che la Francia, ma non so-
lo,nonavevacertoagevolatoagli ini-
zi gli sforzi diplomatici italiani per
una presenzaeuropea inAlbania.Ma
è soprattutto su una nuova idea di si-
curezza del vecchio Continente che
Prodi e Chirac hanno registrato la
maggiore assonanza di vedute. Nel
colloquio, conferma un portavoce
dell’Eliseo, «si è parlato anche della
questione del rientro della Francia
nella struttura militare integrata e
dell’allargamento dell’Alleanza al-
l’Europa centrale e orientale». Su
quest’ultimo punto,aggiungela fon-
te, Francia e Italia sono sulla stessa li-
nea, per un allargamento a cinque
Paesi, contro la posizione degli Stati
Uniti, che hanno escluso ancora ieri
ogni possibilità di compromess sul-
l’ingresso di Romania e Slovenia ac-
canto a Ungheria, Polonia e Repub-
blica Ceca. «L’Italia - conclude il por-
tavoce dell’Eliseo - non sarà lasciata
sola a Madrid nel sostenere le ragioni
diunallargamentoacinque».

Umberto De Giovannangeli

ROMA. Giro di vite sulla stampa:
il garante per la privacy, Stefano
Rodotà, ha sancito alcune regole
per la tutela della riservatezza
prendendo spunto dal «caso Ro-
miti» e dal suicidio di un ragazzo
trattato in modo molto appro-
fondito e particolareggiato dalla
stampa. «La diffusione attraverso
i mezzi di informazione della no-
tizia di un invito a comparire da-
vanti all’autorità giudiziaria pe-
nale dei confronti del dottor Ce-
sare Romiti e del dottor France-
sco Paolo Mattioli, prima che di
tale invito avessero effettiva co-
noscenza gli interessati, costitui-
sce violazione alle norme di tute-
la della riservatezza» afferma la
«sentenza» dell’autorità sulla pri-
vacy che ne ha dato notizia in un
comunicato. In questo caso, se-
condo il garante, «non si rinven-
gono elementi giustificativi del-
l’esercizio del diritto di cronaca,
che comunque sarebbe stato pos-
sibile esercitare in tempi brevissi-
mi una volta che gli interessati
avessero avuto effettiva cono-
scenza dell’invito a comparire».

Sul caso del ragazzo suicida,
Rodotà fa riferimento all’esposto
presentato dai genitori della vitti-
ma «nel quale si segnalava la
pubblicazione in articoli di stam-
pa di svariati elementi che identi-
ficavano le persone coinvolte». Il
garante «ha rilevato alcuni ele-
menti in contrasto» ancora una
volta con la legge 675 sottoli-
neando «l’inesistenza di ogni for-
ma di consenso diretto o indiret-
to alla pubblicazione delle infor-
mazioni personali da parte degli
unici legittimati a farlo, e cioè gli
stessi genitori, i quali anzi hanno
manifestato esplicita contrarietà
alla pubblicazione di una serie di
dati personali». Censurata quindi
la pubblicazione del nome, indi-
rizzo e classe frequentata dal mi-
nore, oltre al lavoro del padre.

Stefano Rodotà bacchetta an-
che le forze dell’ordine, sempre

in relazione al trattamento riser-
vato alle persone sottoposte ad
indagini penali. Il garante infatti
richiama «al rispetto della legge
492 del 1992 che vieta, salvo nei
casi di pericolosità del soggetto o
di pericolo di fuga o di circostan-
ze che rendono difficile la tradu-
zione, l’uso delle manette ai pol-
si». Alcuni organi di polizia, inol-
tre - stando sempre al garante -
«continuano a diffondere le foto
segnaletiche degli arrestati». «La
raccolta di tali particolari infor-
mazioni personali - sostiene Ro-
dotà - è finalizzata unicamente
ad esigenze di sicurezza pubblica
e di giustizia. La loro comunica-
zione ai mezzi di informazione
fuori di tale finalità, non è più
permessa dopo l’entrata in vigore
della 675 del 1996, che esplicita-
mente le qualifica come «dato
personale».

Reazioni contrastanti dal mon-
do dell’informazione. Per Mario
Petrina, presidente dell’Ordine
dei giornalisti, la decisione sul ca-
so Romiti, «suscita perplessità».
Vittorio Feltri, direttore del Gior-
nale e Carlo Rossella, direttore
della Stampa, danno invece ragio-
ne al garante. Per Paolo Serventi
Longhi, segretario della Federa-
zione della stampa, condivisibile
è la riflessione sul suicidio dei mi-
nori, mentre è inaccettabile qua-
lunque forma di limitazione del
diritto-dovere di informare.

Sempre a proposito di riserva-
tezza, in un convegno cui era pre-
sente anche Rodotà, è stato il mi-
nistro della Giustizia Flick a so-
stenere la necessità di sanzionare
penalmente la pubblicazione di
foto di imputati ammanettati.
Dimenticando però che il clamo-
re del caso di Carra, il segretario
di Forlani in manette agli albori
di Tangentopoli, contribuì non
poco a sensibilizzare sul pessimo
uso dei «ferri» e ad aprire la pole-
mica sui maltrattamenti e sui di-
ritti umani in carcere.

La frase
della
polemica

Nel suo incontro dell’altra
mattina con i giornalisti
della stampa estera, il
presidente Scalfaro aveva
fatto riferimento alla
situazione francese in un
passaggio del suo discorso
a proposito della scelta
semi-presidenziale
adottata dalla Bicamerale.
«Solo un Parlamento molto
forte - queste le parole del
Capo dello Stato - è
garanzia della democrazia,
sennò il rischio è di finire
come in Francia, dove
l’Assemblea nazionale può
essere mandata a casa e in
fretta».
Dall’Eliseo, pur dichiarando
di voler evitare ogni
polemica, era stato fatto
osservare: «Dibattiti di
questo tipo oggi minano la
serenità di cui tutti abbiamo
bisogno».

Presentata dal Polo a Roma la coppia «Pigi»-«er Pecora» per il Campidoglio

Borghini in pista, nel ‘93 era per Rutelli
Ebrei romani: no al fascista Buontempo
Il «signorino», come lo ha definito Berlusconi, annuncia: «Non corro per pareggiare». Fini promette: «Dopo
Milano, ora Roma; vogliamo fare il bis». Il cavaliere: «Mandiamo un imprenditore a gestire la capitale».

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ

Per le Feste de l’Unità
presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili:

M ANIFESTI IN QUADRICROMIA

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi-
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della
Festa.
COCCARDA G R ATTA E VIAGGIA
4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi
con possibilità di vincere una settimana bianca.
M OSTRA “PERCHÉ IL DISASTRO NON SI RIPETA...NON CHIEDIAMO LA LUNA”
La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero.
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in
generale dell’ambiente.
M OSTRA “UOMINI E ALBERI”
La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael
Borroto umorista cubano.
INCONTRI E SPETTACOLI

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni
per bambini, concerti e attrazioni.

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ
TEL. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 FAX 6342420

ROMA. Allora, «il signorino» comin-
cia con piccole bugie la corsa verso il
Campidoglio. Che male c’è ad am-
mettere di essere stato lì lì per capeg-
giare la lista Alleanza per Roma, nel
93, in appoggio a Francesco Rutelli?
Che solo un dissidio aspro, danonri-
vangare, con l’ex amico Cesare San
Mauro, lo distolse dal proposito? In-
vece no, Pierluigi Borghini, detto Pi-
gi, o il signorino, come l’ha sopran-
nominato Berlusconi, seduto accan-
to al cavaliere ieri in conferenza
stampa non ha voluto parlare di
quell’episodio, ammettendo solo di
esserestato il tesorieredelPattoSegni
che, appunto, si schierò con l’attuale
sindaco econtroGianfrancoFini. In-
somma un piccolo inciampo, niente
dimale.Anchese...Ancheseèsuona-
ta stonata anche l’affermazione: «Mi
sono convinto a candidarmi nel ve-
dere lo scontento non solo nel mio
ambiente, la borghesia, ma soprat-
tutto nelle borgate». Insomma si fa
fatica a immaginare il figlio del com-
merciante di lampadine, frequenta-
tore dei salotti bene della destra dc,
quella degli Angiolillo per intender-
ci, andare in giro con la sua Ferrari

rossa per Torre Maura, Due Leoni o
Corviale. Comunque sia Borghini è
convinto di battere Rutelli: «Non ho
corsoperpareggiare»,dice. Intantosi
è dimesso da presidente degli indu-
striali del Lazio e dalle altre cariche
societarie, e ha annunciato che si di-
metterà anche dalla presidenza della
societàeditricediQuiRoma,l’inserto
de La stampa. Un piccoloconflitto di
interessi, a cui ha accennato anche
Berlusconi:«Luihaunfatturatoda22
miliardi, io di 13mila miliardi l’an-
no». Ma ora,dopo le dimissioni dalle
cariche «come faràa vivere con losti-
pendio da sindaco una persona abi-
tuataaduncertostandarddivita?»,si
è preoccupato di aggiungere Berlu-
sconi. Suvvia, Borghini qualche ri-
sparmiol’avràfattoepoinonsonoda
buttar via i quasi 5 milioni che pren-
de il primo cittadino di una grande
città.Chissà cosapenserannodique-
steaffermazioni«ipoveri, gli emargi-
nati, iportatori dihandicap, lemam-
me che lottano da sole contro la dro-
ga e la microcriminalità», cioè l’elet-
torato a cui vuole rivolgersi Teodoro
Buontempo.

«Erpecora»ce l’ha fatta.Nonpotrà

diventare sindaco, ma almeno il vice
ci spera di farlo. Tanto più che da
«consigliere comunale da 16 anni»,
Roma la conosce bene. Non come
Berlusconi che ha ammesso di non
poter dire, come ha fatto Buontem-
po, che«Rutelli è stato il sindacopeg-
giore che la città abbia mai avuto»,
perché Roma nonla conosce,per sua
ammissione. Vestito scuro e camicia
ancora più scura, ma per carità, non
nera, «verde marcio», Buontempo si
è presentato così, senza cravatta, alla
conferenza stampa, seduto tra Fini e
Berlusconi che dell’abito da impren-
ditore ha fatto una religione. Prima
dell’inizio dell’incontro con i croni-
sti il cavaliere aveva scherzato: «Ve-
drete, Buontempo verrà in smo-
king»,poiadenti stretti:«Èsenzacra-
vatta perché è giàcominciata la cam-
pagna elettorale». E poi la gaffe: «Per
dire quanto è falsa l’immagine che di
Buontempo vien data dai giornali,
posso dire che ha una famiglia deli-
ziosa, in controtendenza con un am-
biente romano, ha tre figli che sem-
brano dei piccoli lord, una moglie fi-
nissima...». Quale ambiente roma-
no, cavaliere, perché questa spiega-

zione, tanto per dire che «er pecora»
nonè«erpecora»?

«Dopo Milano, Roma, vogliamo
fare il bis», ha promesso Fini, che nei
prossimi giorni annuncerà la candi-
datura a capolista di An. E ha aggiun-
to che il successo lo si può leggerean-
che nella «reazione molto nervosa
delPds,dell’Ulivoedell’entouragedi
Rutelli», mentre Casini ha definito
l’amministrazione uscente buona a
fare solo «una plastica facciale alla
città». Insomma, Borghini è il candi-
dato per sottrarre i voti moderati a
Rutelli, magari anche con l’aiuto di
Segni. Buontempo dovrà lavorare
nelle periferie. E comunque, ha con-
cluso Berlusconi: «La candidatura di
un imprenditore non è stata pensata
peragganciare ilmondoimprendito-
riale, ma per mandare un imprendi-
tore a gestire Roma». Saranno con-
tente le borgate di avere un «padro-
ne»persindaco!

Intanto dalla comunità ebraica ro-
mana arrivano i primi no a «Buon-
tempo che non esita a definirsi fasci-
sta»,hadettoVictorMagiar.

Rosanna Lampugnani

Veltroni: «Impossibile immaginare più candidati dell’Ulivo»

Palermo, via libera a Leoluca Orlando
«Sarò il sindaco di tutto il centrosinistra»

«Avvertitemi se comincio a autocitarmi»

Veltroni al Costanzo-show:
non farò politica a vita

BERLINO, LIPSIA, DRESDAE PRAGA
I GRANDI MUSEI DELL’EST EUROPEO E A PRAGA L’EVENTO DELL’ANNO:

LA GRANDE MOSTRA SU RODOLFO II

(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 13 luglio e il 23  agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione lire 2.250.000

Supplemento partenza da Roma lire 100.000
Itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo) (Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/Italia
(via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Ro-
ma e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privato, la sistemazione
in camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, la prima colazione e tre giorni in
mezza pensione, gli ingressi al Pergamon Museum e alla Gemäldegalerie
di Berlino, al Museum der Bildelden Kunste di Lipsia, alla Gemäldegalerie
di Dresda, alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di Praga, tutte le visite
guidate delle città previste dal programma, una serata di musica bachiana
a Lipsia, un accompagnatore dall’Italia.
Il viaggio sarà accompagnato anche da un giornalista de l’Unità
esperto d’arte.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

PALERMO. A sbloccare l’ingorgodo-
po mesi di silenzio e facce buie, dopo
tensionielitigi,èstatoproprioLeolu-
ca Orlando che alla festa di “Libera-
zione”sen’erauscitoconuninaspet-
tato: «La mia stazione di partenza è il
centrosinistra, sarò il sindaco del
centrosinistra». Un forte segnale di
pacificazione dopo la rottura col Pds
econ l’Ulivo, dopofrasidel tipo:non
sonocandidatodeipartiti, vadooltre
gli schieramenti, dopo aver ribadito
che avrebbe fatto tutto da solo. Poi la
presenza del fondatore della Rete sul
palco del convegno sulla mafia orga-
nizzato dalla Quercia due settimane
fa a Palermo. A novembre si vota per
sindaco e consiglio comunale e solo
da poco si riparla di un candidtao
unico del centrosinistra. Sembra
scontata,aDestraeaSinistra, lavitto-
ria di Orlando dopo quattro anni di
governo cittadino che hanno visto
un radicale cambiamento di Paler-
mo.L’ostacolodasuperareeraquindi
la possibilità che il centrosinistra an-
dasse alle elezioni con diversi candi-
dati e arrivasse ad un ballottaggio col

sindaco uscente. La discussione, che
non è ancora terminata, tra Pds e Or-
lando è andata avanti anche con au-
torevoli interventi come quello di
Luciano Violante. L’altro ieri il vice-
presidente del Consiglio Walter Vel-
troni, a Palermo per presentare il suo
libro “Governare da Sinistra”, ha ri-
baditochel’intesaritrovataèunfatto
”naturale”. «Non si può immaginare
- ha detto - che a Palermo vi siano più
candidati dell’Ulivo. La ragione pre-
vale e il chiarimento in corso porterà
adunaconclusionepositiva».

La costruzione della candidatura
diOrlandodapartedelcentrosinistra
passa attraverso un accordo su un
programma comune e sulla ridefini-
zione delle competenze all’interno
della giunta comunale. Finora ha de-
ciso sempre e solo il sindaco. E si pro-
fila anche un altro impegno per la
coalizione di centrosinistra. Lo spie-
ga Gianfranco Zanna, deputato re-
gionale Pds: «È necessario creare un
nuovo gruppo dirigente di sinistra
che sappia governare in futuro. Or-
lando tra quattro anni non potrà ri-

candidarsimaloschieramentochelo
appoggia dovrà essere pronto a pre-
sentare un altro candidato autorevo-
le che non nasca esclusivamente dal
cilindro dell’attuale sindaco». Anto-
nello Cracolici, segretario provincia-
le del Pds, che dichiarò apertamente
la spaccatura tra sindaco e Quercia,
sostiene che la discussione colcandi-
dato dev’essere imperniata sul pro-
gramma per la città. «Il recupero ur-
bano delle periferie - dice - il risana-
mentodelcentrostoricoedellecoste,
un piano per lo sviluppo economico
e l’occupazionechenonsibasi sull’e-
mergenza per ripianare l’emergenza,
la riforma della macchina ammini-
strativa, la modernizzazione della
città devono essere i caposaldi del
programma. Vedremo se le differen-
ze di opinione tra noi e Orlando po-
tranno essere appianate». Via libera
ad Orlando anche da Rifondazione
comunista, che ha sempre sostenuto
il sindaco, e che si prepara ad entrare
nelgovernodellacittà.

Ruggero Farkas

ROMA. Walter Veltroni oggi compie
42 anni ed il palcoscenico del Mauri-
zio Costanzo Show e‘ l’inconsueto
luogo di un pubblico bilancio della
propria esistenza. Registrata ieri la
trasmissioneandràinondaquestase-
ra. “I compleanni ed i capodanni mi
intristiscono” dice il vicepresidente
delConsiglioeaCostanzocheglisol-
lecita un bilancio, sottolineando la
giovaneeta‘delnumeroduediPalaz-
zo Chigi, Veltroni risponde: «Posso
dirmisoddisfattodicio‘chehofattoe
sono fiero di avere potuto servire in
quest’ultimo anno il mio Paese». Poi
’l’annuncio’: “Faro‘ questo lavoro
per un certo periodo di tempo, non
pertutta lavita.Lapoliticae‘svolgere
una funzione e quandoci si monta la
testa e‘ bene smettere...”. Interviene
Miriam Mafai: “Ma chi ti avverte che
il momento e‘ giunto...?”. Replica
Veltroni: “Ho chiesto alle persone
chemisonopiu‘carediavvertirmi:e‘
bene smettere se comincero‘ a citar-
mi, a parlaredi me stesso in terzaper-
sona od oltre misura”. L’intervista
che andra‘ in onda nella serata di do-

mani (quella del suo compleanno)
tocca anche il temadellaBicamerale:
”Non vedo ne‘ vincitori ne‘ vinti. Il
Pds voleva il premierato ed il doppio
turno che non sono passati. Il semi-
presidenzialismo non e‘ quello che
voleva Fini. Non ho ben capito cosa
volesse Berlusconi, ma non credo
possa tirar fuori le bandiere. Si e‘ tro-
vatounpuntodimediazione, laBica-
merale ha concluso i suoi lavori e mi
auguro che il cammino possa accele-
rare in questa direzione”. E Scalfaro
che vede un Fini vincitore? “Essendo
Fini il politico che da piu‘ tempo
chiedel’elezionedirettadelPresiden-
te della Repubblica, credo che Scalfa-
rosiriferisseaquesto...”.

Per Veltroni l’obiettivo delle rifor-
me deve essere uno: consentire a chi
vince le elezioni di governare senza
possibilita‘di ribaltoni.“InGranBre-
tagna Blair ha preso meno voti del-
l’Ulivo ma governa con una maggio-
ranza di 200 voti. Non e‘ possibile
avere un sistema dove c’e‘ Buttiglio-
ne che dopo due giorni prova ad en-
trarenelGovernodallafinestra...”.


